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NEW YORK C'è voluto uno scandalo
sessuale per far cadere i vertici di
Guantanamo. L'amministrazione di
George W. Bush - secondo quanto
riportato dal notiziario della rete te-
levisiva Cbs - non teme le critiche
sulle torture ma appare ben decisa a
punire l'adulte-
rio. Un generale
è sotto inchiesta
mentre sono sta-
ti sollevati il co-
lonnello a capo
del comando
delle prigioni e
il capo del perso-
nale di sicurez-
za. L'accusa è
per tutti la stes-
sa: rottura della
fedeltà coniuga-
le, reato punito e perseguito dal co-
dice penale militare americano.
Compaiono nell'inchiesta una don-
na ufficiale e «altro personale civile»
in servizio alla base.

La notizia si diffonde nello stes-
so giorno in cui Human Right Wa-
tch, l'organizzazione internazionale
per la difesa dei diritti umani, mette
le mani su un ben più imbarazzante
rapporto del Pentagono. Si tratta
dei verbali relativi all'inchiesta su
due prigionieri torturati e uccisi dal-
le truppe Usa in Afghanistan. È il
primo resoconto completo sulla fi-
ne che hanno fatto Mullah Habibul-
lah e un altro detenuto identificato
con il solo nome di Dilawar dentro
al Bagram Control Point, un centi-
naio di chilometri a nord di Kabul. I
fatti risalgono a quasi un anno pri-
ma che scoppiasse lo scandalo di
Abu Ghraib in Iraq.

Un soldato semplice, Willie
Brand, è stato condannato il mese
scorso in Texas per omicidio di se-
condo grado, mostrano i documen-
ti. Il soldato ha ammesso di aver
ucciso un prigioniero nell'arco di
cinque giorni infliggendogli 37 col-
tellate. «Il tessuto muscolare di en-
trambe le gambe era stato talmente
danneggiato - scrive l'ufficiale medi-
co che ha condotto l'autopsia - an-
che se fosse sopravvissuto, le gambe
sarebbero state comunque da ampu-
tare».

Il rapporto prodotto dall'Army
Criminal Investigation Command
mette in chiaro che gli abusi a Ba-
gram non si fermano a questi due
casi. Tra gli interrogatori dei milita-
ri ci sono descrizioni che rivelano
inconfessate perversioni di quest'
America in guerra contro il terrori-
smo. Un soldato del 519 battaglione

ha confessato di aver «messo il pene
in faccia a un detenuto afghano e di
aver quindi tentato di sodomizzar-
lo». «Attraverso i vestiti», puntualiz-
za una parentesi. Ad altri prigionieri
capita di essere «appesi al soffitto
per le mani o per i piedi, essere ba-
stonati, presi a calci, pugni e schiaf-
fi, sbattuti di peso contro il pavimen-
to, un muro, le sbarre di una cella.

Costretti giorno
e notte in posi-
zioni scomode e
dolorose. Duran-
te gli interroga-
tori veniva versa-
ta loro acqua in
bocca sino a far-
li soffocare».
Tutto nero su
bianco quello
che era l'andaz-
zo nelle prigioni
militari america-

ne all'estero, ben prima che le foto
di Abu Ghraib arrivassero sui me-
dia. Ad oggi nessun altro militare di
stanza in Afghanistan - a parte
Brand - è stato rinviato a giudizio
dalla magistratura militare.

A Guantanamo una serie di adu-
lateri a catena porta alla rimozione
di ufficiali rimasti saldamente al co-
mando dopo le denunce di Amne-
sty International sul trattamento
inumano dei detenuti all'interno del
campo. L'inchiesta è partita dietro
alla soffiata di un soldato, a sua vol-
ta oggetto di azione disciplinare per
adulterio; in cambio di uno sconto
di pena ha denunciato i superiori,
fornendo abbondanti prove a corre-
do. Nelle copie dei messaggi di po-
sta elettronica sono gli stessi prota-
gonisti a scambiarsi dettagli sulle ri-
spettive avventure: ricorre il nome
di una misteriosa ufficiale della Na-
vy. Questo è il primo provvedimen-
to disciplinare assunto a Guantana-
mo da quando Randall Schmidt, ge-
nerale dell'Air Force, ha preso il co-
mando dell'Us Southern Command
a Miami, da cui dipende la base di
Cuba. Schmidt aveva in precedenza
ammesso che rapporti dell'Fbi de-
nunciavano ripetuto casi di abusi
sui prigionieri sino al 2002, garan-
tendo che tuttavia non si erano più
ripetuti. L'amministrazione america-
na ha annunciato di voler dimezza-
re la popolazione di Guantanamo,
trasferendo parte dei detenuti in ba-
si militari in un gruppo di Paesi che
comprende Siria e Arabia Saudita.
Lo stesso presidente Bush aveva an-
nunciato lo scorso anno la chiusura
del carcere di Abu Ghraib in Iraq.
Ora sembra intenzionato ad affidar-
la al governo iracheno. Come ai tem-
pi di Saddam.

WASHINGTON Condoleezza Rice, la fedelissima del
presidente degli Stati Uniti George W. Bush inse-
diatasi da poco al Dipartimento di Stato, una
afro-americana, non esclude una sua candidatura
alla Casa Bianca nel 2008. La Rice non lo ha detto
così apertamente, in una lunga intervista esclusiva
a The Washington Times -il quotidiano conserva-
tore della capitale- ma non ha neppure voluto
scartare l'ipotesi. Anzi, il neo Segretario di Stato,
tra una serie di risposte alle domande di attualità
internazionale più «calde» (guerra in Iraq, situa-
zione in Iran, Libano e Corea del Nord), alla vigi-
lia di un suo viaggio in Oriente, ha preso sull'abor-
to una posizione quasi da campagna elettorale.

Come se si preparasse ad affrontare, nel 2008,
un'altra donna, l'ex first lady Hillary Clinton, sena-
tore dello Stato di New York, che molti democrati-
ci vorrebbero vedere partecipare alla Corsa alla
Casa Bianca. Condi -come la chiama affettuosa-
mente Bush, ma non solo- si dice infatti non con-
traria all'aborto, cioè moderatamente «pro- choi-
ce» (pro-scelta) come si dice negli Stati Uniti.
Cioè su una posizione più vicina ai democratici
che ai repubblicani (Bush per esempio è «pro-li-
fe», cioè per la vita). Una mossa che potrebbe farle
conquistare l'elettorato laico repubblicano urba-
no, spaventato dai «bacchettoni» del sud. L'ex first
lady è in testa ai favori dei democratici, con l'ap-
poggio teorico del 40 per cento degli elettori demo-
cratici, secondo un sondaggio elaborato il mese
scorso dalla Gallup per conto di Cnn e USATo-
day. Secondo lo stesso sondaggio, l'ex sindaco di
New York Rudolph Giuliani guida il gruppo dei
repubblicani in lizza.

Responsabili di torture, rimossi per adulterio
I vertici americani di Guantanamo puniti per infedeltà coniugale. Rapporto denuncia abusi sui detenuti afghani

Human Right Watch svela i verbali
dell’inchiesta sulla morte di due detenuti
in Afghanistan avvenuta un anno prima
degli orrori del carcere di Abu Ghraib

LO SCANDALO delle torture

WASHINGTON Karen P. Hughes,
consigliere di lungo corso del
presidente George W. Bush, si
appresta a tornare a Washington.
Ma non andrà alla Casa Bianca,
dopo averla lasciata a sorpresa
nell'aprile del 2002, per passare
più tempo con la famiglia in
Texas, bensì al Dipartimento di
Stato. Il New York Times e altri
media americani riprendono
l'informazione data dal
Washington Post, attribuendo
l'indicazione a fonti
dell'Amministrazione anonime.
La Hughes, 48 anni, avrà il
compito di riparare i danni
all'immagine degli Stati Uniti nel
mondo, e specialmente nel mondo
arabo, arrecati dall'attacco all'Iraq
e dalle scelte del presidente Bush

nel suo primo mandato. La
nomina della Hughes a
sottosegretario di Stato per la
diplomazia pubblica e gli affari
pubblici sarà annunciata nei
prossimi giorni, forse già lunedì.
La nomina deve essere confermata
dal Senato. Del ritorno della
Hughes, definita «la donna più
potente che abbia mai lavorato
alla Casa Bianca», aveva dato
notizia per primo il Washington
Post, secondo il quale Karen
doveva assistere Bush nell'attuare
«l'ambiziosa agenda del secondo
mandato». Considerata «un alter
ego di Bush, che capisce quel che
lui pensa meglio di ogni altro
consiglierè, la Hughes aiutò il
presidente a mettere in piedi la
sua prima Amministrazione.

Petali sulla strada, in India parte la marcia del sale
Settantacinque anni fa Gandhi la percorse contro il colonialismo inglese. Il pronipote Tushar: «I villaggi sono poveri come allora»

Una serie di tradimenti ha travolto
ufficiali di Guantanamo rimasti saldamente

al comando nei giorni delle denunce
sui trattamenti disumani dei prigionieri

2008, forse duello
tra Condy e Hillary

presidenziali Usa

Un tappeto di petali di fiori accom-
pagna i primi passi della marcia del
sale, settantacinque anni dopo l’ine-
dita e allora stravagante protesta del
Mahatma Gandhi contro il colonia-
lismo inglese. Partita ieri dal-
l’ashram di Ahmedabad, che un
tempo aveva ospitato il primo lea-
der nonviolento dell’umanità e che
fu anche nel 1930 il punto di parten-
za di una camminata di 388 chilo-
metri verso la libertà, la marcia ri-
percorrerà nei tempi e nei luoghi i
passi di Gandhi per arrivare a Dan-
di, sulla costa dove quell’«ometto
vestito in modo strano» sbriciolò
tra le dita una zolla di sale: un gesto
che nella sua apparente innocenza
fu il segno tangibile dell’insofferen-
za indiana verso i dominatori bri-
tannici che avevano imposto il mo-
nopolio sul sale ed esigevano una
tassa per un alimento vitale.

Oggi non ci sono zolle da sbri-

ciolare, non c’è una potenza colo-
niale da allontanare raccogliendo
passo dopo passo il disagio di un
popolo, per trasformarlo in una for-
za pacificamente eversiva. È un viag-
gio a metà tra gli ideali di un tempo
e la realtà di adesso. In prima fila,
ad inaugurare la riedizione della
marcia del sale, c’è Sonia Gandhi -
italiana di nascita, vedova dell’assas-
sinato Rajiv e oggi leader della mag-
giore forza politica del paese, il par-
tito del Congresso - e metà del gabi-
netto di governo. Alle 6,38 del matti-
no aprono la strada sotto i flash e
percorrono i primi chilometri segui-
ti da migliaia di persone, volontari
ispirati al messaggio del Mahatma,
qualche vecchio seguace di Gandhi,
molti turisti e giornalisti. I corri-
spondenti stranieri registrano una
vibrazione diversa da quando ven-
ne tracciato per la prima volta quel
percorso attraverso villaggi miseri e

desolati, fino a quella zolla di sale:
molti dei politici in prima fila, ab-
bandonano la marcia dopo un bre-
ve tratto, l’essenzialità di Gandhi
non entra negli hotel dove fanno
ritorno. E rimane ad aleggiare nel-
l’aria il sospetto dell’appropriazio-
ne indebita di un evento storico per
ridare smalto al partito del Congres-
so, offuscato da scandali recenti, e
alla popolarità della sua leader. An-
che se Sonia Gandhi, che già nell’88
aveva ripercorso la marcia insieme
al marito, si augura che in questi
passi i giovani indiani possano co-
gliere «un messaggio di pace e non-
violenza». «Il Mahatma non rappre-
senta solo il nostro passato ma il
nostro futuro», dice.

Ma dopo i primi chilometri è
un pronipote di Gandhi, Tushar, a
prendere la guida della marcia, che
travalica i limiti della politica locale
per segnare un messaggio più gran-

de. «Non possiamo paragonare la
marcia del Mahatma con questa -
ammette Tushar -. Portiamo lo stes-
so messaggio di amore, di fratellan-
za, pace e armonia tra le religioni,
ma è diverso. L’unica cosa simile è
il fatto che tutti quelli che partecipa-
no a questa marcia sono volontari
come quelli del 1930, che combatto-
no le guerre e le ingiustizie sul-
l’esempio del mio avo. Sono venuti
perché si identificano in questa bat-
taglia e io penso che sia questo lo
spirito».

Nonviolenza e pacifismo, l’uto-
pia gandhiana stride con i notiziari
quotidiani. E forse proprio per que-
sto ha un fascino intatto. Marce co-
me quella che porterà a Dandi, si
svolgeranno in altri 15 città del
mondo, compresa Durban, in Suda-
frica, dove il giovani Gandhi comin-
ciò la sua battaglia contro il colonia-
lismo. Per questa riedizione della

marcia del sale è stato invitato an-
che Nelson Mandela, che a Gandhi
si è ispirato nella sua decennale sfi-
da all’apartheid: l’età non glielo con-
sente, «ma è come se stessi con
voi».

Come allora, diversa da allora.
Oggi molti turisti si accodano alla
marcia, per la curiosità di esserci o
perché gandhiani convinti - «consi-
dero questa marcia come un eserci-
zio spirituale di purificazione», dice
alla Reuters Linda Kataley, un’ame-
ricana della Florida. «Perché dobbia-
mo marciare oggi? Perché non tutti
i sogni di Gandhi sono stati realizza-
ti», spiega Sunil Dutt, ministro del-
lo sport. E Tushar Gandhi ne è con-
vinto. «Poco è cambiato dal 1930. I
villaggi sono poveri forse come lo
erano nel 1930. Non siamo stati ca-
paci di dotarli nemmeno dei servizi
sanitari di base».
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Il carcere militare statunitense di Guantanamo, a Cuba

Un sosia di Gandhi durante la marcia

Una fedele di Bush migliorerà l’immagine Usa nel mondo
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